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Eterno ritorno 

Giambattista Vico affermò che la storia non fà progressi, ma è solo il ripetersi di corsi e 
ricorsi, sempre uguali. È l’eterno ritorno degli stoici greci. 

Cesare distribuiva grano al popolo romano. Poi gli imperatori adottarono la pratica del 
panem et circenses, sempre con il proposito di mantenere tranquilla la popolazione.

Ai nostri giorni, in Argentina, lo stato ha assegnato una grossa somma di denaro al 
finanziamento delle trasmissioni televisive di partite di calcio. Si è voluto assicurare lo 
spettacolo a tutta la popolazione, a ricchi e poveri. Sono i nuovi circenses. Al panem si 
provvede da sempre con continui piccoli aumenti delle mensilità.

Anche questo è un eterno ritorno



La ricerca

Tutti gli anni la televisione italiana trasmette uno spettacolo per raccoglie fondi e sostenere 
la ricerca. Mi sembra ricordare che, alla fine della serie di trasmissioni di quest’anno, la 
cifra raccolta raggiungesse i trenta milioni di euro. Bene, molto bene, pensai 
immediatamente.

Ma quando, dopo qualche giorno, ascoltai delle trattative di una squadra di calcio per 
comprare un giocatore per una somma maggiore, mi arrabbiai. 

No, così il mondo non può andare avanti. Ci sono tanti problemi che affliggono l’umanità. 
Così non si può, non dico fermare, ma neppure frenare il degrado terrestre. 

E le magnifiche sorti e progressive?

Solo la ricerca può aiutare, ma è costosa. Risultati importanti si ottengono dopo decenni e 
non sempre sono un buon affare. Ma, almeno per una volta, bisognerebbe dimenticare il 
denaro.

È poi c’è da studiare l’immensamente grande e l’ immensamente piccolo che, per ora, 
possiamo solo intravedere.

Quando nel 1969 la NASA riuscì ad inviare una capsula spaziale sulla luna, alcuni giornali 
affermarono che sarebbe stato meglio spendere l’enorme somma, investita nell’impresa, 
per costruire ospedali. Non è così. Meglio sarebbe stato utilizzare, per le ricerche spaziali, 
somme prelevate dai bilanci delle forze armate. 

È una utopia, lo so bene. Ma le utopie aiutano a vivere.



Imperativa categorico

Quando frequentavo il secondo liceo avevamo un professore di matematica che era un 
ingegnere, dall’aspetto atletico e sempre elegantissimo. 

Una volta lui ci raccontò lo sua storia. Da giovane, ancora studente, faceva atletica. Ed era 
molto bravo.

Finita la scuola secondaria dovette decidere. O iscriversi all'Università, o dedicarsi allo 
sport. Aveva intenzione di fare sul serio e quindi non poteva fare le due cose. Non ne 
avrebbe avuto il tempo.

Alla fine scelse l’università ed entrò a lavorare in una fabbrica d’armi. Era giovane, la vita 
era bella, il lavoro ottimo ma, un giorno, provando un fucile, questo scoppiò e lui rimase 
quasi cieco. Salvò un poco della sua vista, ma nei suoi occhi si vedevano alcuni quadratini 
di tessuto inserito.

Riuscì ad avere un incarico d’insegnante. Ma quando scriveva sulla lavagna i numeri e le 
lettere erano molto grandi. E grandi erano i numeri che scriveva sul registro, dopo 
un’interrogazione. Tutti gli alunni della classe sapevano quali erano i loro voti. Era 
sufficiente stare in piedi a lato della cattedra per leggerli comodamente. Ma io lo ricordo 
soprattutto per alcune cose che ci diceva.

- Non bisogna comportarsi bene per paura dell’inferno...Essere onesti non basta, perché 
anche i criteri dell'onestà possono variare con il tempo e le società. Semplicemente si deve 
fare ciò che sappiamo di dover fare.

Era l’imperativo categorico di Kant spiegato al popolo. Ma noi non lo sapevamo. In 
filosofia non eravamo ancora arrivati a studiare Kant.



Cogito, ergo sum

Cogito, ergo sum. Tutti conoscono l’intuizione di Cartesio.

Ma ho trovato un libro dal titolo: Sono, quindi penso. 

Mi sembra più logico.



Il giardino zoologico

Adamo ed Eva vivevano felici nell’Eden, insieme agli animali, tutti mansueti.

Poi Adamo ed Eva conobbero il bene ed il male. Si differenziarono dagli animali e furono 
cacciati.

Non so dove ho letto questa conclusione: allora, in origine, uomini e animali non erano 
diversi.

Il paradiso terrestre non era altro che un grande giardino zoologico!



Giovanni Papini

Senza averne un particolare motivo, oggi mi sono ricordato di Giovanni Papini. Scrittore 
fiorentino della prima metà del ‘900, fece molto chiasso negli ambienti letterari, sia da 
giovane che da vecchio.

Dapprima anticlericale, poi clericalissimo, dopo la seconda guerra mondiale scrisse un 
libro nel quale affermava che Dio avrebbe perdonato, alla fine, l’umanità intera e chiuso 
l’inferno. Dopo più di cinquant’anni, credo sia stato chiuso il limbo, ma non ancora 
l’inferno.

Si sa, queste decisioni richiedono tempi lunghi!

Era un’epoca in cui la chiesa dominava in Italia e, naturalmente,non poteva permettere tali 
affermazioni. Ricordo che molti ne parlavano. Una mattina vedemmo arrivare in casa un 
prete che aveva prestato a mio padre il libro condannato, per chiederne la restituzione 
immediata, molto preoccupato per il fatto che avremmo potuto averlo già letto.

Durante il fascismo anche Papini era fascista. Scrittore di successo, stava dal lato sbagliato, 
politicamente, nel dopoguerra ed in contrasto con le autorità religiose.

Si ritirò in convento, dove terminò i suoi giorni.



“lo maté” (*)

Nei primi anni della decade del ’60 lavoravo in una stazione sperimentale agricola in 
Argentina. 

Stavo cercando di intendere e risolvere alcuni problemi relativi alla dinamica dell’acqua 
nel suolo.

Per caso, e solo per caso, osservai che i rendimenti delle colture erano pressoché uguali, in 
terreni arati e non arati. Fu una grande sorpresa e fu la nascita della semina diretta o 
labranza cero o no tillage, come venne poi chiamata. Era la soluzione di molti problemi di 
conservazione del suolo e dell’acqua. Ma era anche una pratica agricola completamente 
nuova e contraria alle opinioni diffuse in quei tempi. E non fu accettata, naturalmente. 

Ma una decina d’anni dopo cominciò a diffondersi tra gli agricoltori, nel paese, e poi in 
America, in Africa e in Asia. 

Ma ritorniamo ai primi anni del ’60.

Una mattina un mio aiutante di campo si precipitò in ufficio, senza molti complimenti, ed 
esclamò: -dottore, questa gliela devo raccontare!

-Lei sa che presto mi sposerò ed il prete ha voluto che, insieme ad alcuni altri, partecipassi 
ad un corso di preparazione al matrimonio. Quando fummo tutti riuniti in una piccola 
sala, a lato della chiesa, lui cominciò la lezione.

-Voi sapete che il matrimonio è questo,....significa quest’altro...., infine , come tutto ciò che 
si vuole riesca bene, ha bisogno di preparazione.

-E poi tra voi alcuni lavorano in una sperimentale agricola.... e voi che fate prima di 
seminare?

-Scegliete le semente, preparate il campo, lo arate...

A questo punto io l’ho interrotto alzando la mano e, in piedi, ho detto: 

-Ma no...no, noi seminiamo senza arare il campo!

-E “lo maté”(*) , perché il pover’uomo non capiva di cosa stessi parlando.

E l’aiutante diceva questo sorridendo, come persona partecipe della scoperta di cose 
nuove, ignorate dai più.

(*)  L’ho lasciato senza parole.



Tutto cambia

All’inizio della storia gli uomini vedevano una pietra, un albero o qualche altra cosa e 
nessuno metteva in dubbio che si trattasse di una pietra o un albero.

Poi San Tommaso d’Aquino regolamentò tutto questo: se l’organo era sano, la distanza 
appropriata e non so che altro, effettivamente si trattava di una pietra o di un albero così 
come si vedeva.

Poi Cartesio ebbe il coraggio di suggerire il dubbio sistematico e le cose si complicarono. 
Bisognava dimostrare che ciò che si vedeva o udiva era effettivamente così e non un 
inganno dei sensi.

È Hume andò molto più lontano. L’uomo poteva solo affermare che ad un determinato 
fatto seguiva un altro e, per ora, sempre lo stesso. Però nessuno poteva garantire che anche 
domani la cosa si sarebbe ripetuta.

E Kant riprese questa idea sostenendo che la nostra mente operava secondo una categoria 
causa-effetto. La fisiologia della materia pensante operava in questa forma.

Ma ultimamente ho letto che la luce non sempre si propaga in linea retta. Anch’essa è 
soggetta alla forza di gravità e se questa è sufficientemente grande , il raggio luminoso si 
curva.

Nell'universo la fisica segue, forse, leggi diverse da quelle operanti nel nostro piccolo 
mondo.



Ricordi

Compiuti ottant’anni, ho alcuni ricordi, e credo siano i primi della mia vita, che non sono 
mai riuscito a cancellare. Un cavallo a dondolo di legno, più grande di me. Un regalo, ma 
io mi spaventavo perché si muoveva non appena lo toccavo. E poi un orologio. Aveva le 
lancette che si muovevano ed io mi arrabbiavo e piangevo perché non riuscivo ad aprirlo 
per vedere chi era che, da dentro, muoveva le lancette. Nessuno mi aveva ancora parlato 
del motore immobile!

Ancora una: eravamo a tavola ed io feci ridere tutti con una mia risposta. Mi avevano 
regalato un libro. Era grande, bello ed illustrato. Era la storia del Guerrìn Meschino. Me lo 
avevano letto. Io non sapevo ancora leggere. Era la storia di un cavaliere errante che 
cercava i suoi genitori e, a cavallo, con l’armatura d’acciaio, vinceva sempre tutte le sfide e 
le battaglie. Mio padre mi chiese: 

-Perché il Guerrìn Meschino, vinceva sempre?

Ricordo che io pensai un poco. Che fosse il più forte non mi sembrava la risposta giusta. Se 
era nato più forte degli altri, lui che merito aveva? Non mi rimaneva che l’altra risposta: 

-Era fortunato- dissi e tutti risero di cuore.



Tutto un mondo, nei libri

In una stazione sperimentale, in Argentina, mi assegnarono un un giovane, laureato di 
recente, affinché si familiarizzasse con il lavoro che stavamo svolgendo.

Una volta, parlando del più e del meno, gli chiesi se gli piaceva Jack London.

-E chi è- mi rispose.

-È l’autore di Zanna Bianca, Martin Eden, Il richiamo della foresta. Li avrai letti, immagino. 

Un secco no, fu la risposta. 

-Ma allora cosa ti piaceva leggere, quando eri ragazzo? Dostoievski, Tolstoi?

-No. Noi leggevamo giornaletti.

Non insistei. Però pensavo a quando io ero ragazzo e passavo gran parte del tempo libero 
leggendo.

Ci fu un anno in cui avevo preso l’abitudine di leggere prima di dormire ed ogni giorno 
leggevo qualche pagina in più del giorno precedente, sino ad arrivare a spegnere la luce ai 
primi chiarori dell’alba. Fu abbastanza difficile adattarmi di nuovo ad un orario normale.

Nel vecchio palazzo dove abitavamo, non lontano dal grande portone d’entrata, c’era un 
corridoio stretto che portava a due stanze indipendenti, nelle quali mio padre conservava i 
suoi libri. Mio padre si era laureato a Bologna nella prima metà del novecento e, con i suoi 
amici, aveva l’abitudine di andare a teatro dopo cena. Tutte le volte che vedeva una nuova 
commedia comprava il libro corrispondente. Tutti quei libri, ora, erano conservati nelle 
due stanze. Quando li scoprii, cominciai a leggerli. Alcuni scomparvero immediatamente. 
Mio padre non riteneva fossero adatti alla mia età. Scomparve il De profundis del dandy 
inglese Oscar Wilde, ma potei leggere Il suo Principe felice. E scoprii Pirandello, con i suoi 
magnifici dialoghi. Splendido mi parve Liolà, ma non degno della sua bravura Il fu Mattia  
Pascal. Bello l’Enrico IV, che deluse tanti spettatori che si aspettavano di vedere un 
dramma storico. Mi diedero molto da pensare i Sei personaggi in cerca d’autore e Così è(se vi  
pare). Ricordo Pel di carota, di Renard, Cyrano de Bergerac, di Rostand, Sly di Forzano e le 
bellissime opere scritte da Sem Benelli: La cena delle Beffe, l’Arzigogolo, L’amore dei tre re.

Il povero Sem Benelli, con i guadagni dei primi successi, aveva costruito un castello a 
picco sul mare, che poi non poté mantenere e visse nella casetta destinata al custode. 

È nell’immediato dopoguerra arrivarono i libri di Cronin, Galsworthy, Llewellyn. Degli 
ungheresi, come “l’amante dell’orsa maggiore” di Piasecki e di tanti altri autori.

Non credo che tutte queste opere siano più presenti nelle librerie, oggidì. Solo i vecchi, 
possibilmente, le ricordino. Ma in quelle due stanzette, da ragazzo, trovai tutto un mondo 
nuovo, che arricchì la mia vita.



Gli indios Kilmes

Tutti abbiamo letto, da giovani e visto al cinema le storie della conquista del Far West e 
delle guerre contro gli indios. Ma chi ha mai sentito parlare, in Europa, dei Kilmes? Ed 
erano tribù forti, guerriere, che vissero in Argentina e non sopportarono la dominazione 
straniera e, alla fine, si estinsero quasi completamente.

Gli spagnoli, invece di Kilmes, scrivevano Quilmes, e Quilmes è la marca di una birra 
molto diffusa in Argentina. È anche il nome di una città, vicina a Buenos Aires. E la birra si 
chiama Quilmes perché fabbricata nella città dello stesso nome, e la città si chiama così 
perché nella località furono deportati gli ultimi Kilmes.

Alla fine erano schiavi degli spagnoli e lavoravano nell’estrazione del materiale che si 
usava per preparare la calce e costruirono la città , che prese il loro nome. Dall'anno 1400 
vivevano nel Nord-Ovest dell’Argentina. Erano guerrieri e si ribellarono più volte agli 
spagnoli. Finalmente furono vinti, non con le armi, ma solo con la sete e la fame. Erano 
assediati e gli spagnoli fecero in modo che non avessero più accesso all’acqua. Non 
avevano più alimenti e si arresero. Non tutti. Molte donne si gettarono nel vuoto dalle 
scogliere con i loro bambini, piuttosto che accettare la schiavitù.

Furono deportati. Dopo aver percorso, a piedi, più di mille chilometri, solo poche 
centinaia arrivarono a destino, vicino a Buenos Aires. I pochi rimasti oggidì, hanno perso 
la loro lingua e la loro religione. Adorano la Pacha Mama,o Madre Terra e credono in 
qualcosa che è un ibrido tra il loro credo originario ed il cristianesimo.



I cubani non sanno sciare

Eravamo nella decade del ’60. Vivevo a Roma. Sul Terminillo c’erano buone piste di neve e 
si poteva sciare per vari mesi dell’anno. Da Roma a Rieti, alla base del Terminillo c’erano 
solo 70 chilometri, che si potevano percorrere facilmente il venerdì notte, terminato il 
lavoro, o il sabato mattina. Da Rieti autobus appositamente attrezzati, portavano i turisti 
sino ai campi di sci. Considerando il tempo necessario per il ritorno, rimaneva più di un 
intero giorno da passare sulla neve. Con frequenza, in inverno, trascorrevo così il fine 
settimana.

Una volta , sull’autobus che ci portava ai campi di neve, c’erano tre giovani, molto 
chiacchierini.

Erano studenti cubani. Dicevano che vivevano a Roma con borse di studio ed erano venuti 
al Terminillo per conoscere la neve che , a Cuba, non avevano mai visto. Ma non erano 
vestiti per stare sulla neve. Portavano scarpe basse, pantaloni comuni ed una giacca. 
E neppure una sciarpa.

I passeggeri, seduti vicino a loro, provarono a spiegare che non era prudente andare sulla 
neve vestiti così ed ancora meno nei giorni di vento o nevischio. Ma loro non si dettero per 
intesi.

Non volevano sciare, dicevano, ma solo giocare un po’ su quella superficie così bianca e 
soffice.

Arrivati a destino, scesero i primi passeggeri, poi i tre cubani che cominciarono a correre e 
saltare sulla neve recente. Quando ancora l’autobus non si era vuotato, i tre erano già di 
ritorno davanti all’entrata e chiedevano, per favore, che li lasciassero salire perché 
avevano freddo. Avevano le scarpe piene d’acqua ed i vestiti zuppi.

Gli autisti li fecero entrare e conservarono il motore dell’autobus acceso per scaldarli un 
po’, ma li avvertirono che dovevano aspettare almeno una mezz’ora prima di arrivare in 
città, dove avrebbero potuto asciugarsi, per non prendersi un bel raffreddore. Dalle loro 
facce si notava che erano molto delusi. Tutti i presenti sorridevano e scherzavano parlando 
dell’accaduto.



Fascismo

Il fascismo nacque in Italia, per opera di Mussolini, dopo la prima guerra mondiale. Era un 
periodo molto difficile politicamente ed economicamente. Da pochi anni era finito il 
conflitto che aveva diviso il paese in pacifisti ed interventisti. Nel dopoguerra nacque un 
movimento politico nazionalista e rivoluzionario e fu instaurata la dittatura. In ogni 
campo prevalse la violenza. Ai nostri giorni si denominano come fascisti i regimi 
dittatoriali più svariati.

Quando io frequentavo il ginnasio il regime di Mussolini trionfava in Italia e tutti gli 
studenti dovevano partecipare, il sabato pomeriggio, ad una parodia di esercizi militari, in 
divisa e con un moschetto di dimensioni ridotte, adatte a ragazzi di quell’età.

Uno di quei sabati, non ricordo per quale motivo, mi fu ordinato di andare in un cortile 
prossimo a quello nel quale noi eravamo. Il cortile era pieno di ragazzi in divisa, 
organizzati in plotoni. A lato di ciascun plotone c’era un caposquadra che dirigeva esercizi 
militari.
“Uno, due, uno due”... “ avanti march”...” dietro front” e così via.
I ragazzi dovevano essere allineati e marciare all’unisono, al ritmo delle grida del 
caposquadra. Ma non tutti erano ugualmente bravi. In particolare uno, piuttosto 
grassoccio, ubicato sulle fila esterna del plotone, mostrava difficoltà nel seguire il ritmo 
della marcia. Il caposquadra si fermò e, quando il maldestro fu a suo fianco, fece due passi 
adeguandosi al suo ritmo e, contemporaneamente, prima con la mano sinistra, poi con la 
destra, lo colpì sul sedere, facendo seguire al tutto un bel calcio. Tutto fu tanto rapido che, 
si potrebbe dire, fu piacevole vedere tanta agilità. Sembrava un elegante esercizio ginnico. 
Ora, dopo tanti, tanti anni, quando leggo o ascolto la parola fascismo, non penso a 
definizioni politiche, ma solo a quella violenza. Mi risovviene, ben nitida, quella scena.
Questo per me è fascismo. 



Plinio, il vecchio

Mi hanno regalato un libro: “Storia Naturale” di Plinio. Sì, di Plinio il vecchio, che morì 
sulla sua nave, nella baia di Napoli nell’anno 79, per essersi troppo avvicinato al vulcano, 
per studiare meglio l’eruzione che distrusse alcune città. Ricordo di averlo tradotto, in 
parte, al liceo, tanti anni fa.
La “Storia Naturale è una specie di enciclopedia dei tempi degli antichi romani. Plinio dà 
informazioni su animali, vegetali, acque più o meno potabili. Accenna anche a malattie, 
medicine, magìa e parla molto male dei medici. La maggior parte di queste informazioni 
sono tratte da altri scritti. Molte anche da Aristotele, ed è fantastico constatare quante 
stupidaggini scrisse quest’ultimo per ciò che riguarda la biologia! Aristotele è Aristotele, 
un pilastro della filosofia, anche se vissuto più di duemila anni fa. Chi non ha letto “Il 
nome della rosa”?
Ma ritornando a Plinio, ho avuto alcune sorprese. In un capitolo l’autore parla di 
“generazione spontanea”. Ed io che credevo fosse un modo di dire per risolvere il 
problema dell’apparizione di organismi dei tempi di Lazzaro Spallanzani, che visse nel 
1700! Ho anche appreso che Nerone faceva bollire l’acqua e la raffreddava nella neve, 
prima di berla. E certamente non sapeva nulla di microbi ed altri microrganismi che fanno 
venire il mal di pancia.
Plinio dice anche cose sorprendenti a proposito dei ferri di cavallo trovati per strada, cosa 
che anche ai miei tempi, quando ero ancor giovane, succedeva alcune volte. Se se ne trova 
uno e si raccoglie e conserva in qualche posto, si può stare tranquilli di non soffrire il 
singhiozzo, sempre che si ricordi il luogo dove il ferro è stato riposto. Io ho un ferro di 
cavallo , trovato per strada, appeso da tanti anni ad un ramo di un albero nel giardino e, 
pensandoci bene, in tutti questi anno non ho mai avuto il singhiozzo!
Sapienza degli antichi romani!



E nacque la scienza

….e l'uomo cominciò a parlare e con la parola nacque il pensiero. 
Ma alcuni dicono il contrario, perché esistono i pappagalli. Allora prima il pensiero, poi la 
parola. Ma il problema dei pappagalli rimane.
Gli uomini quando morivano non si muovevano e non parlavano più ed era difficile 
accettare l'idea che un uomo morto non esistesse più. Quindi si fece strada l'idea che 
almeno il pensiero appartenesse all'anima che, alla morte, come una nuvoletta, lasciava il 
corpo e ascendeva al cielo.
Ma gli uomini vivevano per un certo periodo di tempo (gli anni non erano stati ancora 
inventati) e vedevano un sacco di cose che non avrebbero neppure potuto immaginare. 
Come erano nate? Così nacque Dio, o meglio nacquero tanti Dei, ognuno con la sua 
specialità. 
Ma queste erano idee solo di pochi privilegiati. Alcuni eletti si occuparono di riunire tutte 
queste buone idee in religioni e di predicarle alle masse ignoranti. E se alcuni, i più 
testardi, non volevano credere venivano eliminati in vari modi. 
Nacque così la fede. 
Le leggi della fede venivano predicate. Solo più tardi furono scritte, ma i libri erano pochi 
in quei tempi (mancava la carta!) e, nei buoni tempi antichi, erano poche anche le persone 
che sapevano leggere e scrivere.
Ma la fede dava soluzioni a tutti i problemi. Bisognava credere e basta.
Però col trascorrere del tempo ebbe origine la scienza. Molto lentamente e con qualche 
problema all'inizio. Bisognava andarci piano, con i piedi di piombo, perché si trattava di 
dare soluzioni razionali ad alcuni problemi che la fede affermava d'aver risolto.
E l'uomo apprese, con la scienza, innumerevoli cose, in particolare come è fatto e come si 
muove questo nostro mondo. (Infatti è andato anche sulla luna!).
Ma più cose apprendeva, più numerosi erano i nuovi problemi che si presentavano.
Ora si sanno tante, tante cose nuove, ma nascono anche difficoltà mai immaginate.
Il tempo e lo spazio, per esempio, erano cose semplici, come le avevamo studiate a scuola. 
Ma tempo e spazio infinito cosa significano? Si scrive anche che l'universo si espande, 
creando nuovo spazio-tempo. Difficile da capire. 
Ma se lo dicono i nostri saggi, bisognerà crederlo. 
Sembra anche che un determinato intervallo di tempo non sia sempre uguale in tutte le 
condizioni. In un campo gravitazionale, per esempio, due orologi, uno sulla terra e un 
secondo posto su un aereo che fa il giro del mondo, indicano tempi diversi. La fisica 
terrestre non è valida in tutto l'universo. Altro mistero incomprensibile. 
Anche tra i matematici, solo alcuni intendono quelle benedette formule che lo dimostrano. 
Sono geometrie difficili. E di nuovo si dovrà aver fede?
Gli antichi testi religiosi erano scritti in lingue che solo alcuni conoscevano. Dicevano 
verità che la la maggioranza dei mortali non poteva leggere. E bisognava credere.
Ora di nuovo, la maggior parte dei comuni mortali non conosce quelle orribili 
matematiche che rivelano verità difficili da immaginare. Bisognerà credere a quello che i 
nuovi sapienti ci dicono? 
Ci dicono anche che la luce è fatta di radiazioni, che sono onde di varia lunghezza o 
pacchetti di energia. E lo spettro delle radiazioni è grande, con onde di lunghezze 
chilometriche e lunghezze minori, microscopiche e la porzione dello spettro che noi 
possiamo vedere è solo una piccolissima frazione del tutto.



E come vedremmo questo nostro mondo se i nostri occhi fossero sensibili alle macro-onde 
o alle micro? Forse penseremmo che Gulliver era privo di fantasia.
Certo che se invece di spendere soldi per fabbricare carri armati e portaerei, li investissimo 
nella ricerca, quante belle cose potremmo scoprire nei prossimi tempi in questo nostro 
universo che, forse, non è neppure il solo esistente.
Ma bisognerebbe far presto, perché io sono vecchio e c'è il rischio che non riesca a vederle.
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